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Il generale La Marmora ha annuncialo, nella 
tornata della Camera ilei Deputati del 10 cor- 
rente, una interpellanza al Ministro degli affari 
esteri intorno ad alcuno espressioni contenute 
nella edizione francese (la sola autorizzala in 
deità lingua) della Uelazioiie dello Stato Slaggkire 
Prussiano sulla ilei 18(15, le quali sono 

parse all' illustre sonerà li 1 dettale da un senti- 
mento meno che equo verso l'Esercito italiano. 

L'annuncio di questa interpellanza ha ridestalo 
dalla parlo del giornalismo le ire o le recrimina- 
zioni contro il capo di stalo maitfìiore dell'esercito 
italiano nella campagna del 18GIÌ. 

Torino, che è quella fra le città italiane la 
quale ha avolo più campo di tulle (li cono- 
scere davvicino quale uomo sia il La Marmora 
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temperata nelle sue forme di opposizione , la- 
scìosst- trascinare anch'essa nel suo K° ilei 13 
luglio da questa corrente ostile, e fece segno 
il generale La Marmora a violenti attacchi, di 
cui essa ebbe pero la lealtà in un numero suc- 
cessivo di mostrare rincrescimento, per l'assicu- 
rami statale falla da un egregio personaggio clic 



" I iia si unir i In 'hiiii-azii ini 1 [H'uscgiii' la Ivr: -•<!.) 
« di Turimi/, lo confessiamo schiene, ci franquil- 
« lizza appieno, e ci toglie di pugno l'arma con 
« cui intendevamo colpire il deputato di Biella. 

« dome l'abbiamo detto ieri, il generale è in 
« caso di rendere ancora segnalali servigi al 
«paese; e l'Italia prolierrlibe della più nera 
« (ielle ingratitudini, se non gli sapesse grado 
« infinito di quanto egli ha operalo a pio suo, 
« di più d'una maniera, e sopralulto apprestando 
« di lunga mano e si fingendo quell'alleanza prus- 
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« stana a cui dobbiamo la Venezia, insieme ai- 
ri l'acquisto ili quel tremendo quadrilatero, chi; 

« Vedremo ancoro volentieri nei Consigli ilella 
« Corona il cavaliere La Marinoni, carne volen- 
ti ferissimo lo vediamo sui banchi e negli uflìei 
« della Camera; ciò che desideriamo, anche una 
« volta, si èche si rinunci definitivamente all'ideo 
a di riciclarlo in qualsiasi occorrenza al posto di 
« generalissimo. 

« Non vi fosse altro ragione per astenersene, 
a basterebbe quella della poca ri niuna fiducia 
« che in lui riporrebber le truppe. 

« E chi sa di cose di guerra, o quegli sol- 



fi debba spezzar lo sua spada; no; siamo anzi di 
« avviso che alla lesto d'un corpo d'armata, in 
« sotto-ordine, varrà sempre a rendere importanti 

Queste lince che riproduciamo dalia Gazzetta 
ili Torino dimostrano due rose : 

l" lille alla perline gli avversari slessi del 
generale Lo Mormoni gli riconoscono il merito 
di avere prococciola lui l'alleanza colla Prussia 



Digitized by Google 



del 1866, che questa alleanza erti stata subita, 
anziché coltivata c promossa dal generali; La 
Marni ora ; 

2" Che noli' apprezzare gli avvenimenti mì- 
I i I uri o stabilire le conseguenze ili essi, noi Ita- 
liani abbiamo il privilegio ili aierc ùn sistema 
lulto nostro, quello noè ili giudicare in termini 
assoluti dell'abilitò di un ninno dall'insuccessi' 
di un giorno. 



questo dolore, , quando eccedo, perde della sua 
grandezza, tanto più so ne rimangano offesi i 
diritti dell'equii.;* e della giustizia. Sii rimpianga 
la giornata del 24 giugno 1 HUtì per trarre pro- 
litio da essa come foco il Piemonte rispetto alla 
battaglia di Novara. Oueslo è degno della fie- 
rezza e nobiltà di un popolo. Ma dedurne conse- 
guenze quali la Gazzetta di Tonni ne deduce, 



ll'Eu 



iglij di (liisloza per 



Irarno la conseguenza clic il generale La Marinoni 
non sarebbe in grado ili servire die in «itt'onìine .' 

[n brevi parole, creo la storia di Cusloza, non 
quale se la sono fantasticala parecchi giornali e 
parecchi opuscoli — ma quale fu realmente. 

Il generale I,a Marmora, assunto il comando 
supremo dell' esercì lo il 18 giugno fé assuntolo, 
si badi, unicamente dopo ehe non riuscì a in- 
durre altri, da lui ritenuto più capace, a sobbar- 
carsi a tanta responsabili Là), riceve il 23 giugno 
dairi'fficio Informazioni, impiantalo al suo quar- 
lier generale, la notizia die gli Austriaci sono al 
di là dell'Adige, colla mira evidente di impedire 
al generale Cialdmi il passaggio del Po. 

Il generale La Marmora che erasi concertalo 

deciso di muovere egli slesso il ì'\ sull'Adige con 
parte delle scie fojze per minacciare il fianco 
ilestro del nemico. 

Le disposizioni clic il generale La Marmora 
ha emanato per questa marcia in avanti per il 
giorno 24, possono essere, come tulle le dispo- 
sizioni ili generali anche i più insigni, sottoporle 
a censure più o meno fondate : certo è però che 
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se ila esse sì volesse indurre l' inettezza del ge- 
nerale La Marmora a muovere grandi masse di 
truppe, la Gazze/fa di Tnrìnn si troverebbe assai 
impacciata. Poco rileverebbe al lettore il cono- 
scere il parere di un oscuro ufficiale in me- 
rito di queste disposizioni; riferiremo piuttosto 
il giudizio che ne diede il colonnello di stato 
maggiore svizzero signor Lecomte nella recento 
sua Storia della guerra del 1866, opera di gran 
pregio, e alla quale non è per avventura estranea 
l'ispirazione del più illustre critico militare dei 
tempi nostri, il generale Jomini. Il colonnello 
Leeoni te a pag. i\)'ó esaminando le disposizioni 
emanate per la giornata del 21 giugno dalle due 
parli belligeranti, cosi si esprime: 

■i du commandanl cn chef itaiien furent bien su- 
« périeures, et si nons n'avons pu ad mirar sa 
« strategie, nous devons rendre pleine jiislice à 
« ses vues de tactique. L'ordre de bataille ita- 
« lien, fori sur la droite de quatre à cinq divisions 
» et de toute la cavatene avec des reserves suf- 
« fìsantes sur l'antri' aile, an passagc du Slincio, 
<■ était une eoncepliun aussi liardie quo justc el 
« qui en eas de succès, eiìt procure la plus grande 
« somme d'avantages possiblos, c'est à dire la 
« separa lì on de l'armée ennemic batine d'avec 
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« son fameux camp retranché de Verone. Mais 
« pour tela il fallail le succés du prcniier ter- 
* rain, de la balaille elle nifi me ; celui-ci ayant 
« faìL défaut, Ics sages dispositions pour en pro- 
« filer restcrent naturellcment sans valeur. 8 

Oueslo il giudizio di un riputalo storico stra- 
niero sulle disposizioni date dal generale La 
Marmora per il 2i giugno ; per parie nostra sog- 
giungeremo, the quand'anche nella notte del 23 
egli avesse ricevuto avviso (come avrebbe potuto 
riceverlo se il servizio degli avamposti fosse stalo 
eseguilo perbene dalla !• e dalla 5' Divisione del 
1° corpo d'armata) clic l'arciduca Alberto era ri- 
passato improvvisamente sulla destra del Mincio, 
probabilmente egli min avrebbe nulla mutato alle 
disposizioni in discorso. Ir ([unii crnno stnte date, 
come abbinino poc'anzi accennnto, nella sicurezza 
che per H giorno 84 non sarebbesi incontrato il 
nemico, ma che potevano valere egualmente nella 
eventualità contraria. 

Parlando di queste disposizioni è stato molto 
leggermente accennato dai giornali che il Co- 
mando supremo non aveva fatta alcuna allusione 
a probabile scontro col nemico. Osserveremo a 
tale riguardo che sin dai 19 o dal 20 giugno, 
non ricordiamo bene la data precisa, i coman- 
danti generali dei Corpi d'armala erano stali pre- 

2 
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venuti di usare tulle le precauzioni solite ado- 
perarsi in tempo di guerra. Del resto, a questi 
critici noi non sapremmo quale miglior risposta 
contrapporre ci i quella che si trova a pag. 30 
della Relazione dettata da uno scrittore militare 
de' più autorevoli, il maggiore Corsi dello stato 
maggiore, sulle Y l'evititi- itt'i jit-imn Corpo d'armata 
durante il i" pcimiki tlH'u. cu injimjna dei 4866: 

« La possibilità dello scontro col nemico {scrive 
•< il maggiore Corsi) doveva risaltare agli occhi 
« di tulli dal fatto medesimo del nostro ingresso 
« nel quadrilatero, e dallo avanzarci così dritta- 
« monte noi verso Verona (base primissima degli 
« Austriaci), da cui ben piccola distanza ci sepa- 

« che il generale supremo di un esercito di 
« cento e più miìa uomini dica ai generali, che 
« solto di lui comandano alle masse in cui 
i quell'esercito è sparlilo: — Badate bene che 
« può darsi il caso che il nemico venga a capi- 
« tarci tra i piedi? — Misero quell'esercito in 
« cui questo bisogno vi (osse I Quello che e certo 
« si è che, se dal Comando supremo non ci fu 
« detto : — Incontrerete il nemico — neppure ci 
« fu detto espressamente; — Non lo incontre- 
« rete per fermo. » 
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Venendo ora olla giornate del 2i, noi non vo- 
gliamo Icner conto col colonnello Leeoni te che 
« les premicrcs ili [ cri ions ilu lìénéral La Marmora 
« sur ìe terreìn, à Torre-Gherla et à Custoza, 
« pour la concentration sur te dernier point, 
a furent frappécs au eoin du meilleur jugement, 
« ainsi que son appel au\ forces de Villafnmra 
« et à celle* du corps (pag. 21)8 dell'opera 
« più sopra citata) »; non diremo nulla delle 
ene rgic he disposizioni date [ter la difesa di Volta 
e Cavriana, ecc. Vogliamo passare assolutamente 
sotto silenzio ciò che potrebbe essere riferito 
per diminuire la sua risponsabilità. Vogliamo 
anzi ammettere che egli sia responsabile di tutti 
gli sbagli e di tutti gli inconvenienti occorsi ; 
responsabile del capriccio del generale coman- 
dante la i' Divisione di scogliere una strada 
anziché un'altra ; responsabile dello sbaglio di 
strada del comandante l'avanguardia della 5 1 Di- 
visione; risponsabile del panico destato tra le 
file del treno borghese; risponsaìiile della poca 
fermezza che dimostrò al fuoco una parte delle 
reclute che non contavano ancora due mesi di 
servizio ; risponsabile della quasi assoluta ino- 
perosità a cui si trovarono condannate due Di- 
visioni di fanteria e pressoché un'intiera Divisione 
di cavalleria ; risponsabile infine non solo dei 
suoi errori, ma di tutti quelli accaduti in quel 
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giorno, e di lutto lo fatalità che pesarono si gra- 
vemente sull'esercito italiano. È nell'ordine delle 
cose, dicono , l'In 1 in lincila uiiisa '■tessa die, 
arridendogli la fortuna, la gloria sarebbe stala 
tutta sua, o quasi, cosi egli porti anche intera la 
risponsabilità dell'insuccesso. 

Ebbene , ammettiamo pure che il generale 
La Marmerà sia lui il gran colpevole di Custoza. 

Ma ciò ammesso, è egli giusto, ripetiamo, il 
concludere: « Il generale La Marmora fu battuto 
« il 24 giugno : dunque egli non è capace di 
« guidare un esercito? » 

Per proferire un lale giudizio bisognerebbe 
provare che il capo di stalo maggioro dell'eser- 
cito italiano nella passala campagna, smentì tal- 
mente l'antico comandante in capo del corpo di 
spedizione sardo in Crimea e il non inutile con- 
sigliera di S. M. il Re Vittorio Emanuele nella 
campili™ del 1839, che diede insomma (ale docu- 
mento d'inettezza ila leciti imure in qualche modo 
i clamori dell'opinione pubblica contro di lui. 
Ma finora uomini competenti che abbiano con- 
fortato con qualche prova un siffatto giudizio 
noi non li conosciamo; e finché ciò non ac- 
cada, ci crediamo in diritto di affermare che è 
un sistema veramente unico, e che non palesa 
certo un progresso del nostro senso morale su 
quello delle altre nazioni, il voler inferire dal- 
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l'insuccesso di Custoza l'inabilità del generale 
La Harmora. 

Pigliamo un esempio, non antico, della storia 
militare francese. 

li generale Pélissier, comandante in capo l'e- 

1855 contro il poggio Malakoir e il piccolo Redan 
un attacco combinato cogl'Inglesi, ii quale per 
molli rispetti può essere menzionalo parlando 
di Custoza. Colà trattinosi, è vero, di un assalto 
studiato da parecchi giorni contro opere di di- 
fesa; qui invece fu uno scontro impensato contro 
un esercito in marcia per occupare un obbiet- 
tivo comune. Ma, a parte queste ed altre con- 
simili dissimiglianze, havvi nei due avvenimenti 
una serie di peripezie che li collega in un me- 
desimo gruppo. Disposizioni del Coniando su- 
premo mal eseguile, esitanza nei capi, sbagli 
di strada che producono gravi inconvenienti, 
impedimenti nella marcia , attacchi slegali , 
disordine e confusione nelle colonne ecc., sono 
episodi che s'incontrano in amendue le giornate. 
Leggendo il capìtolo xvu delle Leltcrs from head- 
quarteri scritto da un ufficiale dello stato mag- 
giore inglese e state pubblicate a Londra nel 

1 856 dall'editore John Murray, pare di leggere 
una pagina della battaglia di Custoza. Noi ri- 
produciamo qui questo capitolo, c desidere- 
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remmo che fosse letto da tutti coloro i quali 
allo spettacolo, certamente noti lieto, che pre- 
sentava l'esercito italiano la sera del 24 giugno 
1866, rimasero impensieriti, più ehe non biso- 
gnasse, sull'avvenire delle sorti militari della 

Lasciando da banda tutto quanto l'ufficiale di 
slato maggiore inglese riferisce della coopera- 
zione degl'Inglesi nel combatti mento del 18 
giugno 1835, ecco per disteso quello che egli 
espone sulla parte presavi dai loro alleati i Fran- 
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heno dolentissimo del mutamento de! piano <li operazione ad 
un'ora cosi larda, divideva il parere dui consiglio di guerra. 

Lord Raglan ri:un-(j -inniiiiiiiii'Tìti.i i-i.tLjiI n nel rii/overe un 
tale dispaccio, e risposo chi; ii rnmbiare all'nUimo momento 
tutu le tlispotizinni lina- •tirtl<l<r senza fallii a graie re- 
penlaglio il mrcesso ileU'impi-'-ia Y.iAì consenti no lidi me do al 
desiderio del generale Pélissicr, manifestandogli poro ad un 
leinì:i) -li^so il ■!;!> iuvìj.i snll iiiiprihli'iu.i iii una laledclihe- 
razione. e il suo limerà sulla confusione che ne sarchile stala 
la conseguenza 

Il segnale per la marcia inavanti delle colonne francesi doveva 
essere dato dal generate l'élissicr dat collo sul quale ora stata 
eretta la batteria Lancaster, col meno di tre razzi arllllciali a 

Alle duo antimeridiano del 18 lo truppe orano al loro posto. 
L'oscuriti era ancora assai densa. Tutto ad un tratto dallo nostre 
posizioni sentiamo una viva moschcltcria sull'estremo sinistra 
dei Francesi dal lato di lnkermann. alla quale succedette ben 
tosto il rombo del cannona. Evidentemente un combattimento 
erasi impegnalo. Ninno di noi poteva immaginare corno ciò 
fosso avvenuto . dacché . il segnale dell'attacco non essendo 
ancora stato dato dal generale h'Iis.icr, i rVoucesi non avevano 
ancora polulo mnrcinro avanti. Como venimmo In legnilo ■ 
Chiarire, era la colonna francese di destra che assaltava le opere 
nemiche tra il piccolo Rodan e te battono del porto. 11 generale 
Mojran, comandante di essa, aveva scambialo un razzo ordinario 
pet segnalo dell'assalto, non ostante cho parecchi ufficiati del 
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suo sialo maggiore gli facessero presento com'egli si sba- 
gliasse. 




dello ltaja del Carenaci™, e rin'inli si'jriiirc la riva del porlo, 
cho li avrebbe condotti invece sul limici) dirli» balleria. Le 
guardia a scalinone del nemico furono ricacciale enlro di essa 
dalla col ou un fra 11 ce -e d'aiinrco. I.i ■ji^i le pu : zumate incominciò 
a fare fuoco coni™ ili l'ini, ima, multi nmi agli artiglieri delle 
batteri* rutM il silo dote domano mirare. Questi infatti 
apriroao un fuoco terribile di palle, granale e mitraglia conlro 
i Franerai , i guati per la màchia sanguinosa che ne segai 
furono Decolli in gran tlisnriline. Il omerale Mayran rimase 
egli slesso ferito morlalmenle e trasportato all'ambulanza. 

inseguito da un micidiale i-jiiiioiicr-^iauii-nto per parie delle 
baltcric russe come pure da alcuni bastimenti nel porto che 

««itilo che il generale Pélissier non era arrivala sul silo che 

che la Divisione Mayran erosi messa in marcia, e ebe maoì- 



minuli alle 3 antimeridiane — Ire miri arlilliiali colorati scop- 
piarono iu uria. Immediatamente dopo, le duo colonne coman- 
dolo dai generali d'Aulemarro e Urunel, cominciarono ad aran- 
ti ni. La prima girò rapidamente lo sinislra del . Mamelon . e 
si diresse sul burrone della Karabelnaia io direzione della bal- 
leria Genais all'orsa! del UalakofT; ma il nsmieo, che il pre- 
maturo allacco della colonna del generale Majron arerà poslu 
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— fi- 
la guardia, scopena ini mediatameli le le altre colonne d'attacco 
e apri su di essa un tremendo fuoco di mitraglia che al primo 




jloio dam senti minuti .j più pn-.i/.a di quello che si orpel- 
lava, gli ufficiali franteti nati umana iwcnra fililo di mettere 
tn ordine i (oro salibili, rimci-ii nuanibi ilnrritt: comincia™ la 
loro marcia, aei erma piti n menu in disordine e confusioni. 
Vachi usuiti ilO|ni, il lii-.'rdimi i-rnsi a(Tri.'.t!]i:(j uu [l'v.il njtdiiLi: 
per l' infelico caso dalla morto dal generale Brunet stesso, col- 
pito da una palla di fucila nel petto. Il comando di questa co- 
lonna fu allora assunto dal generale Lafont de Villiers. Questo 
cambiamento nel comaudo cagiono non lieve ritardo, a quando 
la truppa si mossero per compiare la loro diffìcile impresa 
furono salutate da un preponderante fuoco incrocialo dalla 
faccia orientale dal .Vaiatali e dal piccolo Redan. Ciononostante 
esse si spinsero innanzi, n riuscirono ipiasi a porlarsi sul fosso 
di fronte alla cortiua cha congiunge insieme le dna opere testf 
citale. Quivi esse furono armili! da «nlm di moscnelleria sca- 
gliate da massa di fanterìa russa ricoverate dietro i parapetti, 

Uopo una lolla disperata i Francesi furono costrttli a ritiro™ 
nelle loro trinai, lasciando sul terreno mucchi di cadaveri dei 
loro compagni caduti, ma portando seco la maggior parlo dei 
feriti. 

Non appena il generale Pàlissier fu informato dello sbaglio 
occorso e del conseguente disastro della colonna dal generalo 
Mayran, spedi in soccorso di essa quattro battaglioni dalla Di- 
visione della Guardia Imperiale che era in riserva. Questo truppe 
arrivando nella parte piti bassa dal borrono della Baia del 
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luralamenlo, collo sle-n ri.nìl.ito .li prima; il fuoco dolio bai- 
lince di soldali. 

Questa coIoana i/nri'/fc p-yrii, n'esisltre. con dolore, dall'at- 
torti, r ritirarsi »>■! Ivirrmit rrrn ir :,nr Irinree. trasportando 
con iò i furili, fuMo ìli protezione dei Infinsi ioni delki liuardia 
guidali dal generalo Mollino!. 

Ritorniamo ora alla Divisiono dol generale d' 



a dal (Oddo nulrilo dol ne-' » 



lo presso jl fosso innanzi alla bal- 
U'ri.i lli'rt.iis: la tura fortini :iimc '-ni •■tuia ilisariliimli. liailr 
laro ptrililr- '■a.iiri,ii. ni rssi prrsn Jin uun piti fasprlto ili unii 
turila rarrijr/lilirri,!. rfi? di. un n.rpi reipilair di truppe. Sta. 
ciò era di ben \><>::u rilievo. ónci'iió essi orano animali dal co- 
mune desiderio di penetrare entro l'opera nomici. Un vìvo 
l'onci) ili rnoK'lii.'lli.'rij verme impigliali.) ira In colonna francese 
e le troppe russo elio erano al riparo ilei loro parapetti, cir- 



sn idoli fuori della batteria Curvai» per il colpo di mano ben 
riuscito dei iio-iri alli'iili. Irovarono riparo dietro le mura delle 
casa del sobborgo , e cominciarono di 11 un vivo fuoco che 
arrestò grandemente il progresso dei Francesi. Il maggioro 
Carrier, comandante le compagnie piti avaniale , e che aveva 
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notoriì disponibili, lo diressa al generala Pélissier , infor- 
maodolo dello stalo della cose alla batteria Carraia. Il ge- 
nerala Pélissier, a Iole annunzio, ordinò ai zuavi della Guardia 
di muovere aeoza iodugio in rinforzo del maggiore Carnier. 
Ma iullo questo richiuse un lungo tempo. In primo luogo . il 
comandante io capo fraucese era distante un miglio circa, a 
volo di scoruaito, dalla posizione del generale D'Aulemarre , 
dimodoché il messaggiere, dovendo attraversare le trincee af- 
follate di soldati, trovossi di continuo impedito il passo da 
feriti cho si trasportavano allo ambulanze , e impiegò perciò 
una mcz;'ora almeno per raggiungere la batteria Lancaster. 
Altro tempo fu qui di bel nuovo consumato per trasmettere 
l'ordine al generale comandante la Guardia die trovavasi dietro 
al ridotto Vittoria. Complessivamente passò circa un'ora dal 
momento in cui il generalo D'Aulemarre mandò il suo mes- 
saggio al momento in cui i zuavi della Guardia incominciarono 
In loro marcia. Essi Don avevano ancora fatto un passo quando 
giunse la.notizia al (.Tmr.ilc ìV-lisiicr die l'attacco inglese non 
era riuscito, o cho i Francesi penetrali nella batteria Gervais 
orano slati costretti <i ritirur.-i. I^-li diodo perciò ordine ai 
zuavi di formarsi lino a che egli avesse conferito con lord 
Raglan. Co ritomporanea monto ordinò al generale Rognaud do 
Saint-Jean d'Angely di disporre per un nuovo allecco. ciò che 
questi foco, mandando istruzioni al generalo D'Aulemarre, che 
in seguilo alla morie d:-\ -om.' ni In Brinici o alla ferita mortale 
del generalo Sfovran.era ora l'ufficiale piìt anziano nelle trincee. 

Erano passale di poco le ore" anlim. quando lord Raglan ar- 
rivò alla batteria Lancaster. Nel punto in cui i due comandanti 
in capo discutevano sul do farsi , arrivò un dispaccio del gena- 
rate D'Aulemarre, il quale constatava la quasi impossibilità di 
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ritornare all'assalto, dacché le perdile franerai erano eoa) gravi 
e le truppe erano visi mirarjrjiatc eh.: m,n si potetti fare tose- 
gnamento su di esse. 11 generale D'Àulemarre aggiungeva che 
la sua opinione era che sarebbe sialo un provocare un ma- 
cello inulilo. Il generale Pélissier rimase mollo perplesso sul 
da farsi . ma considerando saviamente die nel caso attuale 
l'opinione del generale D'À ulema rre, per quanto riguardava le 
diaposizioni d'animo delle truppe, doveva prevalere alla sua, 
accordossi andi'egli sull'irniiossitiiliiii <'.■: mi nuovo assalto im- 
mediato . e chiese il parere in proposilo di lord Raglan. Il 
quale rispose che so realmente le truppe erano posi ehhaltute, 
«orna esponeva il gutifi-ali: h'Auiemarri'. sj reti he s lato assurdo 
il rinviarla all'aitaci». 11 generale Pélissier pensando che si 
sarebbe corso un troppo gravo rischio, abbandonò l'idea di un 
attacco per quel giorno. 

Così terminò lo sfortunato assalto degli alleali sul Malakofi 
e sul Hcdan il 18 giugno. 

Trattandosi di un esercito quale il francese, di 
cui una gran parte aveva fatti) le campagne di 
Africa e moltissimi erano da più di un anno 
ammaestrati alla scuola di guerra sotto le mura 
di Sebastopoli; di un esercito, i cui elementi 
erano tra loro amalgamati assai meglio di quello 
fosse stato possibile ottenere nel giovane esercito 
italiano, si concederà che un insuccesso come 
questo del 18 giugno 1855. dovette destare più 
meraviglia che non abbia avuto a destarla l'in- 
successo di Custoza del 1866. 

le recriminazioni contro il generale Pélissier 
non fecero difetto di certo; ammettendo la teoria 
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the abitiamo più innanzi enunciato della intera 
responsabilità che deve incumbere sui coman- 
danti in capo, egli solo avrebbe dovuto essere 
chiamato in colpa di un insuccesso che feriva 
cosi vivamente ìa suscettività della gloria mi- 
litare francese. Eppure, malgrado l' impazienza 
universale della nazione di vedere alla perfine 
terminato un assedio che aveva già mietuto 
tante vittime e aggravato sì enormemente il 
tesoro, la riputazione del generale Pélissier — 
il quale non aveva in quell'epoca i titoli alla 
benemerenza nazionale che il generale La Mar- 
mora poteva contare — non fu da ninno assalita 
cosi ferocemente come lo fu presso di noi quella di 
questo generale. >"issuno venne a proclamare che 
di fronte agli sbagli commessi al Malakoff, non 
minori di quelli stali commessi a Cusloza, egli 
doveva rassegnarsi a un comando in sott'ordìne. 

Alla fama del generale Pélissier è toccata una 
fortuna che il generale La Marmora, pur troppo, 
non ebbe; ed è che il 18 giugno 18Ui> non segnò 
ad un tempo il primo e l'ultimo degli avveni- 
menti della campagna da lui diretta, come fu 
di Cusloza. L'8 settembre 1855 — cioè dieci set- 
timane dinanzi a sé per ritentare l'attacco I — 
il generale Pélissier seppelliva la memoria del 
18 giugno sotto le rovine di Malakolf conqui- 
stato. Vcnliquattro ore dopo Custoza il generale 
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La Marmerà invece non era più ii capo di stato 
maggiore dell'esercito italiano, e la posizione 
provvisoria in cui fu dal 20 giugno in poi, se 
non impedì le recriminazioni degli Italiani contro 
di lui, impediva bene a lui di afferrare l'occa- 
sione clic gli si fosse offerta di rifarsi dalla 
si- laguia toccata. 

Oh! se il generale La Marmora, inveitilo ejfet- 
thxmaUe del cimando supremo, si fosse condannato 
a quella immobilità che perdurò fino all'8 di lu- 
glio, in cui il generale Cìaldini effettuò il pas- 
saggio del Po, non solo egli sarebbe slato il 
più strano degli uomini, perchè avrebbe rifiulato 
le occasioni di riabilitare la sua fuma dinanzi 
agli Italiani (1), ma sarebbe più colpevole ancora 
che per l'insuccesso di Custoza. Quelle lunghe 

(1) L aulore ile i Cenni "lidi Muijinifiiri dui I86S [Torino, tipo- 
dalia quale ebbe incarico il pi' néra hi UHIa Rocca, dica di non 
ossero in grado di esporre le ragioni per cui il generale La 
Marmora mandò improvvisamente l'ordine di non impegnare 
vorun serio comhitlimcnln. ■ fucile ragioni, aggiunge l'autore, 
non furono falle conoscere, a nostro credere, allo stesso ge- 
nerale nella Rocca. ■; Questo generalo aveva di falli molivo di 
rimanere sorpreso al ricévere un ordini! consimile. Ma questa 
sua sorpresa sarebbe ccfiiia nv ejrli nvr-w -apulo che il generale 
La Marmora era dimissiounrin 'in ibi -/ii giugno, e che egli non 
pelava perciò assumersi la responsabilità, nell'esercizio unica- 
mente provvisorio del comando supremo, di lasciare impegnare 
un'azione di quella natura. 
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giornate di Torre Malimberti, che niun altro ru- 
more veniva a turbare che l'eco ripetuta delle 
vittorie di Nachod, di Trautenau , di fìitschin e 
di Sadowa, furono quelle la gran fatalità del- 
l'Italia! 

Queste parole, clic potranno a molti parere 
di un colore oscuro , non vorremmo che venis- 
sero compreso nel senso che il generale Bixio 
credette potere un giorno in Parlamento interpre- 
tare l'inoperosità nostra sulle rive dell'Oglio (1). 
No, la politica non ha nulia qui a vedere, se pure 
non fu dessa che affrettò i movimenti di qualche 
giorno. 

Fino alla pubblicazione dell'opuscolo del la- 
cini : Due anni ili poi il ini italiana, gli Italiani si 
compiacevano nel credere che per ingraziarsi 
l'Imperatore dei francesi, il generale La Marinora 
consigliasse al campo e facesse prevalere l'idea 
che non si avesse a ripigliare l'offensiva contro 
l'Austria. Oggimai questa accusa non potrebbe 
più essere ripetuta, rome potè esserlo stata mal- 
grado la stringata rettificazione stampata dalla 
'lanetta Ufjiziak il 2 agosto di quell'anno. Noi 
non conosciamo ancora, è vero, i termini precisi 
di quel dispaccio che il generalo La Marmora spe- 
diva il 5 luglio — il giorno che il Momteur pubblicò 

(1) Tornata dulia Camera dei Deputali del 18 gennaio 1867. 



Digitized by Google 



il fatto della cessione del Venuto — al ministro 
Nigra in Parigi, dispaccio che, secondo afferma 
il Jacini, quando i-ehi^e ivnosa'nlo, farebbe meravi- 
gliare coloro che ttsseriwiio meni falla al campo 
una politica meno dignitosa che non a Firenze. Ma 
per quanto ci dolga non avere conoscenza di tale 
dispaccio, ricordandoci nondimeno che il 5 luglio 
stesso il generale La Harmora insisteva perchè 
non si tardasse più oltre a compiere ciò che egli 
consigliava si tacesse sin dal 1° del mese, cioè 
di ripigliare l'offensiva, ne 'lobbiamo inferire che 
egli non si teneva per nulla legato, nè prima nò 
dopo la cessione del Veneto, coH'Imperaloro dei 
Francesi a tenersi sulla difensiva ; e che il di- 
spaccio a cui allude il Jacini ponesse invece bene 



armi, ma la necessita eziandio di non conside- 
rare, militarmente, il Veneto come ceduto "alia 
Francia. La politica arrestò successivamente l'a- 
zione dell'Italia nel momento in cui il generale 
Cialdini toccava le rive del Judrio e il generale 
Medici stava per penetrare {se rafforzalo) nella 
capitale del Trentino ; ma sino a quel momento, 
ripetiamo, la politica più che impedire aveva 

Concludendo, vogliamo rassicurare la Gazzetta 
di Torino del timore che essa potesse nutrire 
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che queste pagine fossero stale vergate per age- 
volare, eventualmente, al generale La Marinoni 

l'or un tale scopo coiLWn'ebbo anzitutto clic il 
generale La Marinoni avessi 1 iti simili ambizioni. 
Non ne ebbe nel 1866, e crediamo noi pure colla 
Gazzella di Torino che egli non ne abbia oggi 
assai più che allora. Comandi supremi d'esercito 
nelle condizioni in cui doveva agire ((nello del 
1866, si possono accettare per abnegazione una 
volta: una seconda, sarebbe non più abnega- 
zione, ma follia. Il comando di un bravo bat- 
taglione di bersaglieri , piuttosto. Converrebbe 
secondariamente, perchè il dello scopo si conse- 
guisse, che la più parte del giornalismo, dal quale 
piglia la sua impronta l'opinione pubblica, cono- 
scesse per bene le materie su cui è uso a sen- 
tenziare, le studiasse con maturità di consiglio, 
e le apprezzasse con sentimento di equità e ili 
patriotismo. Cosa , ne pare , ben diflicile. Ma 
quello che è più dillicile ancora si è che quando 
questo giornalismo, ponendosi la mano al petto, 

u traviare l'opinion pubblica sul conto di un 
galantuomo, cerchi di riparare i propri torti 
illuminando questa stessa opinione pubblica che 
è oggidì la ratio suprema gentium, e senza il cui 
appoggio e troppa prelesa sperare un successo. 

:l 
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di Turino può starsi sicura clic riolla stessa guisa 
In cui si è sentita tranquillare all'annunzio fat- 
tole che i! generale La Mormora non ambisce 
punto di ripigliare, occorrendo, un comando su- 
premo, cosi non vi è nessuno dei suoi amici 
clic nello stato presente delle cose, lo augùri 
a lui e al paese, per quanto essi lutti ricono- 
scano che il glorioso condottiero dei Piemontesi 
in Crimea non sarchile inferiore al suo gran 
nome quando questo comando supremo fosse or- 
ganizzalo diversamente da quelio che pur troppo 
tu nella campagna del 1866. 

Firenze, 16 luglio 1868. 
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